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UMBRIA da lontano

L’Umbria, il cuore verde d’Italia, come recitava un 
fortunato slogan turistico, tutti sanno più o meno cosa sia: una 
regione piena di colline, di paesini arroccati, piena di verde e 
di pace. L’Umbria, quella piccola regione così profondamente 
italiana, unica tra tutte senza confini terrestri o marittimi, 
credono tutti di sapere cosa sia: ma spesso sbagliano.

Sbagliano anche le cose fondamentali: molti la 
immaginano più a sud; confondono con estrema facilità i 
capoluoghi di provincia e le città notevoli, per non parlare delle 
caratteristiche più strettamente geografiche. La parola “Umbria”, 
se pronunciata a qualche centinaio di chilometri dai confini 
regionali, ha quasi sempre questo magico potere di disegnare 
sul volto delle persone un generico senso di apprezzamento 
e di benevolenza, ma è inevitabilmente accompagnata da 
un’espressione di innocente ignoranza, quasi di impreparazione 
scolastica. L’espressione insomma che potrebbero mostrare gli 
studenti che fossero interrogati sulla composizione chimica 
della cioccolata: un argomento piacevole, ma mai esplorato 
davvero fino in fondo. 

Se si escludono le tre regioni confinanti, Toscana, 
Marche e Lazio, e forse la zona più settentrionale dell’Abruzzo e 
quella più meridionale della Romagna, per tutto il resto d’Italia 
l’Umbria resta ineluttabilmente una sorta di tierra incognita. Le 
cause sono molte, non c’è che l’imbarazzo della scelta: l’assenza 
del mare, che taglia via alla radice la possibilità del turismo 
estivo balneare; l’incombenza di Roma, così vicina, che con il 
suo enorme potere d’attrazione distrae l’attenzione dai luoghi 
contigui nel raggio di centinaia di chilometri; l’assenza di buone 
vie di comunicazione, con le ferrovie e le autostrade che la 
sfiorano appena. O forse è proprio la rarefazione della geografia 
umana, per lo più distribuita in piccoli centri, o magari perfino 

l’assenza di notizie riportate dai media: in fondo, in Umbria 
abitano solo novecentomila persone, se ne trovano assai di più 
nelle grandi città, e così poca gente non fa spesso notizia: è una 
regione che, come numero di abitanti, equivale a tre o quattro 
quartieri di una popolosa metropoli. 

Quali che siano i motivi, la conclusione è quella 
descritta nello scambio di battute riportato all’inizio, per un 
umbro chiamato a raccontare la propria terra nelle città del 
nord: facce corrucciate a sentir nominare una città misteriosa 
come Terni, appena più rilassate –ma non certo serene– nel 
sentire nominare il nome della regione.

All’inizio viene la tentazione dell’autocensura. Non 
voglio vedere l’interrogativo sulla tua faccia, caro connazionale 
che non sai collocare la mia terra; non ti racconterò nulla 
dell’Umbria, se la conosci poco o per niente: e quindi 
giustificherò la cadenza del mio italiano così diversa dalla tua, 
la mia pronuncia così evidentemente poco subalpina, barando e 
rispondendo veloce: “Roma, vengo da Roma”, perché la capitale 
non ha bisogno di spiegazioni, e ai tuoi orecchi la mia cadenza 
non suona certo troppo diversa da quella romanesca che hai 
imparato a riconoscere.

Ma poi, col tempo e con la nostalgia che cresce e 
deperisce allo stesso tempo; poi, col passare degli anni e con 
la strana danza dei ricordi che sempre più spesso mescolano 
asincronicamente le emozioni e le nostalgie; poi, torna la voglia 
di raccontare, e quasi l’orgoglio di farlo. “L’Umbria, amico mio… 

Piero Fabbri

“Terni, hai detto?”. 
- “Sì, Terni: cento chilometri a nord di Roma. 
In Umbria.” - “Ah, l’Umbria! Certo, come 
no. Dev’essere bellissima… ho sempre in 
programma di andarci, una volta o l’altra. 
Un giorno lo farò di sicuro.”.
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non Roma; il mio dialetto è diverso, i miei paesaggi sono diversi. 
L’Umbria è diversa da tutto. L’Umbria che è punteggiata da ulivi, 
con le mezze montagne che lasciano intravvedere sotto il verde 
le rocce nude; guardale, non sono le colline lievi e arrotondate 
della Toscana, non sono ancora le vette abruzzesi grandi e 
ripide: sono un continuo alternarsi d’entrambe, un’oscillazione 
orografica unica, un contrasto mediato nel paesaggio proprio 
dalla contaminazione tra i due estremi”.

“L’Umbria, amico mio. Con il Tevere che tutti 
immaginano soltanto romano, con quelle sue sorgenti contese 
tra Toscana ed Emilia, ma che è invece e soprattutto fiume 
umbro, colonna vertebrale di questa terra. Questo fiume 
verticale, diritto, che spacca il cuore d’Italia in due: la riva destra, 
con l’Umbria etrusca dai rilievi morbidi, e la riva sinistra, che 
già i Romani chiamavano con il caro nome, che già gli Umbri 
chiamavano casa, e le sue montagne nervose. Quella strana 
regione senza confini, né terrestri né marittimi, che però è stata 
spesso terra di frontiera.”

Così vien voglia di rispondere, a chi indaga sulle origini 
dell’umbro che vede l’Umbria da lontano. E se la curiosità 
dell’interrogante si accende, sarà poi difficile smettere di parlare. 

“Terra di santi?” domanderà, e certo “Sì”, sarà la risposta. 
Santi e mistici, e religiosi, e conventi, e luoghi di preghiera e 
meditazione. Ma bisognerà poi metterlo in guardia, laicamente, 
dal non saltare a facili conclusioni: l’Umbria come parte dello 
Stato Pontificio, come terra appartenente al Patrimonium 
Sancti Petri, certo in parte giustifica la presenza di così tanti 
uomini di Dio: ma solo in parte, appunto. Perché in Umbria 
è il paesaggio stesso ad essere spirituale, a invocare il distacco 
dall’eterna concretezza del quotidiano. Sono i boschi e le vallate 
dense di verde, le fiorite che appaiono improvvise dietro le 
curve di strade antiche, i silenzi rotti dalle cicale d’estate; è tutto 
questo che forza lo spirito a spostare l’attenzione dal quotidiano 
all’universale, non appena la mente si lascia distrarre dalle sue 

solite ambasce. La storia dell’Umbria è piena di santi cristiani 
e cattolici, ma se la storia fosse stata diversa, l’Umbria sarebbe 
comunque stata terra di illuminati di altre fedi, e anche fonte 
e alimento per chi non indaga sulle divinità, ma sull’uomo. 
Esistono angoli di pianeta che costringono al pensiero spirituale 
e universale, anche se non è facile capire quali caratteristiche 
geografiche accendano queste peculiarità: l’alternarsi dei grandi 
fiumi che si allargano nell’India, le pendici scoscese delle Ande, 
i deserti ai margini del Medio Oriente. Posti diversissimi, ma 
con un denominatore spirituale comune; l’Umbria, cuore del 
cuore del Mediterraneo, è uno di questi.

“Verde Umbria?” indagherà poi, e “Sì, certo”, ancora. 
Ma non di un verde solo: il verde è colore generato dal blu del 
cielo e dal giallo del sole, e i due colori primari si accoppiano in 
Umbria in tutte le proporzioni possibili. Nella vegetazione che fa 
da corona ai salti ruggenti della Cascata che cantò Byron è di un 
verde scurissimo, esaltato dal candore abbacinante delle acque 
schiumose: nelle colline morbide che circondano il Trasimeno è 
di una tonalità tenue, morbida, quasi a voler raddolcire i ricordi 
della terribile battaglia di due millenni fa, quando la furia 
annibalica volle gettare nel panico Roma. E con continuità il 
verde cambia di tono e di luce: basta scorrere il paesaggio da 
ovest verso est, e si vedranno prima le chiare colline in odor di 
Tirreno mutare nelle scure montagne dell’Appennino nervoso 
e mobile. Quell’Appennino che con crudele regolarità ogni 
tanto scrolla il suo manto, come il cucciolo irrequieto d’una 
belva feroce. Perché l’Umbria è giovane, se vista cogli occhi del 
geologo, antica se vista con quelli dello storico: e in autunno 
il verde non desiste, ma trionfa nelle foglie bicolori dell’olivo, 
pallide sotto e d’un verde deciso sopra, che preannunciano il 
verde luminoso e stupefacente dell’olio, che tutti pensano e 
immaginano giallo come l’oro, e come l’oro metallico è in effetti, 
per il suo valore antico: ma è verde il suo inaspettato colore, 
verde come la regione intera. Verde, fertile, e carico di promesse 
ancora inespresse.

E alla fine l’interlocutore nominerà il cuore, è inevitabile. 
Le carte geografiche delle scuole elementari della nazione si 
fissano negli occhi degli scolari, anche di quelli che anziché 
seguire gli occhi dei maestri si perdevano ad inseguir mosche 
sui muri, perché le carte delle aule sono così, fatte per essere 
presenti, più che per essere studiate. E la forma bella e slanciata 
d’Italia si legge dall’alto in basso, da nord a sud (perfino barando 
un po’, per ragioni di stampa, sul reale orientamento della 
penisola, che sarebbe più lecito e giusto immaginare diretta da 
ovest ad est): e la forma sarà certo quella del proverbiale stivale, 
chiara e innegabile. Ma a ben guardare è anche assimilabile ad 
una persona, lusso che ben poche nazioni del mondo possono 
permettersi: con le Alpi a far da chioma riccioluta, la valle del Po a 
disegnar un sorriso su un largo volto immaginario, e soprattutto 
per l’andamento longilineo, per quel fluire ondeggiante di vita 
e fianchi disegnati dalle coste che si bagnano nei due mari 
laterali. In questa figura immaginifica, le regioni trovano un 
posto ordinato, tutte: quelle settentrionali a dividersi i tratti 
delle Alpi faticosamente mandate a memoria con la filastrocca 
“ma con gran pena le reca giù”, e poi la divisione verticale e 
precisa delle terre bagnate dai mari, Tirreno a sinistra, Adriatico 
a destra, giù, giù, fino al tuffo nello Ionio, e le due grandi isole 
accoppiate e sposate nella memoria. Solo l’Umbria rimane fuori 
classificazione, essa sola sfugge alle Alpi e alle coste, e si piazza 

al centro del petto d’Italia: non nord, non sud, non est, 
non ovest. A forma di cuore, nella posizione del cuore.

Ma come spiegare all’amico straniero che il 
cuore, per l’Umbria, non è solo un accidente cartografico? 
Come dirgli che la metafora calza anche con la visione 
più spudoratamente romantica di cuore, quella di sede 
delle emozioni –tutte, non solo quelle ottime e pure– e 
perfino con la metafora più anatomica, del muscolo 
che testardo alterna sistoli e diastoli, modulandone il 
ritmo, sordo agli eventi esterni per quanto gli è possibile, 
concentrato nell’obbligo vitale del contrarsi e rilassarsi, 
contrarsi e rilassarsi, contrarsi e rilassarsi? Facendogli 
vedere che l’Umbria agricola è stata tra le prime terre 
a costellarsi di fabbriche, ad accogliere manodopera 
da fuori? Facendogli seguire attraverso la Valle Umbra 
il rumore e l’odore del lavoro, dalla conca di Terni alla 
collina di Perugia, e poi ancora più su, ovunque? 

Il cuore è metafora abusata, troppo vasta e troppo 
facile, per raccontare l’Umbria. Il cuore delle rime con 
amore, delle pene d’amor perdute e del pozzo profondo 
dei sentimenti, non basta, o forse non serve. L’Umbria 
verde, terra di santi, ha per tessuto connettivo gli uomini 
e le donne che l’abitano da millenni, e che da millenni con 
essa e grazie ad essa respirano. I tanti borghi che sembrano 
tagli di color grigio chiaro messi ad interrompere il verde 
scuro delle colline sono fatti del tufo che è terra, come sono 
color della terra le rughe dei vecchi umbri che lavoravano 
nei campi, cogli animali, negli orti, nelle fabbriche, negli 
uffici. L’Umbria ha sempre coniugato la modernità a 
modo suo, che non è un modo necessariamente migliore 
o peggiore di altri. Il borgo fortezza di Miranda continua 
a guardare giù le fabbriche di quella che una volta era 
Interamna Nahartium, Gubbio persiste nel celarsi e a 
dominare la sua valle, i cento paesini della Valnerina 
risalgono verso i Monti Sibillini scandendo il ritmo della 
vita con l’innalzarsi della quota. Ed è così ovunque: Città 
di Castello non è Umbertide, Narni rivendica orgogliosa 

la natura di colonia romana, posta a sentinella d’una 
terra misteriosa e inquieta; Orvieto contende a Perugia 
le origini etrusche, Spoleto ricorda in ogni suo muro 
d’esser stata capitale d’uno strano regno che disdegnava 
le coste, e percorreva la spina dorsale dell’Italia intera. Un 
cuore non basta, non ne bastano mille, perché ce ne vuole 
almeno uno per ogni umbro.

O forse perfino due, almeno per gli umbri 
lontani. Quel cuore che continuano a portarsi appresso 
nel petto, e quello, magari immaginario e senza dubbio 
retorico, che lasciano in Umbria. Perché il cuore, lo 
sappiamo, non è davvero la residenza delle emozioni, 
che sono invece archiviate in qualche strano modo 
nello scattare delle sinapsi nel cervello. Ma se è comodo 
e facile continuare con l’equivoco antico, allora si può 
certo ancora dire che ogni uomo ha un pezzo di cuore 
lasciato in pegno alla sua terra; là, ovunque egli possa 
ritenere che la sua terra sia. Molti fortunati hanno la 
possibilità di non sentire la distanza, con quel pezzo 
di cuore: sono coloro che continuano per tutta la vita 
ad abitare il paesaggio che li ha visti nascere. Altri no: 
migranti per caso o per scelta, per avventura o per 
sorte, per lavoro o per amore, molti vivono altrove. 
Ed è comune a tutti, qualunque sia la loro natura e 
provenienza, aver delegato un pezzo di cuore alla terra 
d’origine.

Chi lascia l’Umbria, forse, non è troppo diverso 
da chiunque altro. Come ogni altro migrante ha il diritto 
di pensare alla sua terra con nostalgia, ha il dovere di 
ricordarne i difetti, ha la necessità di perdonarglieli. 
Come ogni altro uomo che si è sentito, almeno per un 
po’, straniero in terra straniera, anche l’umbro lontano 
dall’Umbria ha il diritto di derogare dalla razionalità e 
dall’obiettività, e di pensare e credere che la sua terra 
natia sia la più bella del mondo, come fanno tutti i 
migranti del mondo. Nel farlo, è possibile che gli Umbri 
lontani dall’Umbria esagerino meno di altri.
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Ai Sindaci di:
Amelia, Arrone, Ferentillo, Narni, Otricoli, Montefranco, 
Monteleone di Spoleto, Polino, Sant'Anatolia di Narco, 

Scheggino, Spoleto, Stroncone, Vallo di Nera

Giampiero Raspetti

Gruppo di lavoro sestaregio.it: Giampiero Raspetti, Fabrizio Pacifici (Coordinatori); Adalberto Sisalli, Albano Scalise,                                
Alberto Ratini, Benito Montesi, Carlo Santulli, Claudio Don Bosi, Daniela Cicoria, Daniela Cioci, Enrico Pasquali, Enzo Luna, 
Giacomo Porrazzini, Giuseppe Fortunati, Loretta Santini, Luciano Bragoni, Mari Laura Aloisi, Michela Ferraresi, Miro Virili,       
Paola Pignocchi, Paolo Leonelli, Roberto Fiori, Rosella Mastodonti, Vittorio Grechi. 

Madonna   

     Valnerina

CONCORSO

Il primo concorso che lanciamo, in collaborazione con alcuni  
sindaci di Centri del nostro territorio policentrico, è in onore 
della donna, nostra Madonna. Nella terra sacra di Valentino, 
Benedetto e Francesco non devono insediarsi manifestazioni 
inadeguate come gare con motore inquinante, casinò per giochi 
d'azzardo, casini per cocotte e puttanieri. Io eviterei anche le 
Miss femmina, i cui unici attributi sono, già dalla sua prima fase, 
quelli esteriori, la misura cioè di tette, fianchi, glutei ecc ecc. 
Questo non perché le misure anatomiche apportino vergogna, 
ma per il motivo che quando si parla di donna si parla di 
tutt'altra faccenda.
L'etimologia della parola donna si riallaccia senza dubbio al 
latino domĭna (femminile di dominus), signora, padrona. Si 
noti che, mentre l'etimologia della parola uomo rimanda al 
latino humus (da cui i termini umanità e umile), al contrario, 
quella della parola donna esprime tutta l'importanza ed il potere 
che ebbe il matriarcato nelle antiche civiltà. La parola femmina, 
invece, tanto dalla radice sanscrita dha-, allattare, quanto dalla 
radice sanscrita bhu-, nutrire, rimanda allo stesso concetto di 

fecondità procreatrice. Ad essere precisi e pignoli, questo vale 
per ogni femmina, dell'oca come della gallina...
Nella Valnerina, terra dell'humus e dell'umiltà, di Benedetto, 
Francesco, Valentino e di tante altre sacralità, ci sembra molto  
importante dare giusto rilievo e riferimento alla donna, al suo 
saper fare, al suo agire, a quei tanti elementi di vera superiorità 
che essa ha nei confronti dell'umile uomo. Vogliamo dunque 
fare continuo e annuale riferimento ad un viso di donna libero 
da cosmesi e da misure, temporali ed anatomiche, ma vincolato 
all'intelligenza e all'amore per la vita di chi, nascendo femmina, 
ha saputo diventare donna. Unificare, per noi dell'Associazione 
Culturale LaPagina, per Fabrizio Pacifici e la sua Fondazione 
Aiutiamoli a Vivere, per Paola Pignocchi e la sua TernixTerni 
Donna, questo nostro meraviglioso lembo di terra, già chiamata 
sestaregio, significa, in primis, partire dal riconoscimento più 
alto e sentito che si possa assegnare alla nostra compagna di vita: 
cogliere nel viso di chi rappresenterà ogni anno la Valnerina, i 
suoi bagliori, i suoi silenzi, i suoi sapori, la sua musica, l'incanto 
delle acque. E questa è Valnerina, e questa è vita!

Il  Viso della Valnerina
Il viso di chi rappresenterà, ogni anno, la Valnerina 
sarà “orribilmente bello” e dovrà suscitare le emozioni 
che evocano la forza e lo spettacolo della Cascata, il 
silenzio e le suggestioni dei borghi medievali, l’incanto 
delle acque, la purezza della natura.

Esimio Sindaco,
La ringrazio sentitamente per la Sua adesione, per lo 
spirito di collaborazione e, soprattutto, per la fiducia 
che sta accordando a me e al gruppo di volontari al 
servizio del territorio che ho l’onore di coordinare. 
Tra breve tempo daremo inizio ai primi progetti. 
Preciso adesso quanto segue:
•	 Nel realizzare i progetti (ora comuni) non chiedo, 

da parte Sua, alcun impegno ufficiale, niente 
che debba o possa essere avviato solo mediante 
documentazione amministrativa, da delibera 
cioè. In questo mi rivolgo a Lei come ad un 
volontario che ama il proprio territorio e che 
intende servirlo. Il fatto che Lei sia sindaco rende 
ovviamente potente e prezioso tale apporto.

•	 Allorché la realizzazione di un progetto desse 
segni importanti di vitalità, allora, e solo allora, 
e solo Lei volendolo, si potrà passare ad una 
forma ufficiale che possa rendere ancor più 
favorevole l’esito positivo del progetto. È in tal 
caso che potrebbe scattare il livello di recupero 
finanziamenti da parte di vari enti o fondazioni, 
impegno e lavoro precipuo Suo e degli altri 
Sindaci allorché doveste rendervi conto che un 
congruo contributo finanziario potrebbe esaltare 
di molto gli esiti progettuali e consentire lunga e 
felice vita al progetto stesso e quindi al bene del 
territorio.

•	 Invito dunque ad iniziare con piccoli passi 
all'interno di progetti ideati in ambiti dalle 
proporzioni più grandi possibili. La meta finale 
non può che essere immensa (in-mensus, non 
misurabile), sublime (sub limen, sotto il limite 
del settimo cielo), magistrale (magis ter, più degli 
altri), ma i primi passi devono essere semplici, 
ben definiti, tali, appunto da non chiedere nulla a 
nessuno se non a chi, per sua natura, si sente ed è 
volontario del bene della sua terra.

•	 Quando alcuni progetti prenderanno libero volo, 
allora sarà bene che Lei, Sindaco, insieme agli altri 
Sindaci, ve ne impossessiate, con tanto di ricerca 
e di ottenimento di finanziamenti. Questo è il 
Vostro compito, non il mio giacché non ho mai 
pensato di ricevere, con il mio lavoro e attraverso 
le mie idee, altro compenso che il ringraziamento 
e la sicura amicizia di chi si trovi a collaborare 
con me.

•	 Ogni passo significativo per la realizzazione di un 
progetto sarà preceduto da una comunicazione 
a Lei in cui potrà: elargire consigli preziosi, 
accettare, modificare, negare il Suo apporto in 
tale fase. Quello che sarà per me fondamentale è 
che Lei sia sempre al corrente di tutto.

Grazie per quello che si accinge a fare per il nostro 
territorio.
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Nella preziosa nota di presentazione del mio 
libro Il Comune di Papigno dall’Unità d’Italia 
al 1927, la Dott.ssa Elisabetta David, direttore 

dell’Archivio di Stato di Terni, sottolinea come l’amore 
per la piccola patria, muove e commuove, emoziona 
e sospinge a intraprendere viaggi della memoria in cui 
ciascuno indaga essenzialmente le proprie radici, la 
propria identità e si scopre parte di contesti più ampi, di 
realtà sociali ed umane che si allargano a macchia d’olio 
nel tempo e nello spazio, per raggiungere i confini della 
più grande storia e della più grande patria.
La prefazione della scrittrice papignese Simonetta Neri, 
mette in evidenza in maniera attenta i temi storiografici 
trattati nel volume che sono il risultato di una indagine 
assidua e di una appassionata adesione alle realtà descritte 
che io stesso, in qualità di autore e buon conoscitore del 
territorio, presento con precisione di riferimenti, in una 
prospettiva nuova inserita in un'ampia realtà urbana non 
priva d’intensa partecipazione affettiva.
Il libro vuole essere la testimonianza della grande 
passione che per molti anni mi ha spinto, ed ancora oggi 
mi spinge, ad approfondire la ricerca storica su Papigno, 
mio paese natale. 
La mia famiglia, presente su quel territorio dal 1650 e 
i miei 28 anni di vita trascorsi nel borgo, sono stati da 
stimolo per questo lavoro di studio che mi ha impegnato 
per oltre tre anni. Il mio interesse per Papigno è nato 
inizialmente attraverso la raccolta delle cartoline d’epoca 
e poi si arricchito con il reperimento di materiale 
documentario grazie al quale ho potuto ricostruire la 

storia del Comune, dandomi come punto di partenza 
l’Unità d’Italia. 
Prezioso è stato il lungo lavoro di ricerca realizzato presso 
gli archivi e le biblioteche, in particolare presso l’Archivio 
di Stato di Terni ove ho reperito la maggior parte delle 
notizie. Le oltre 170 presenze in archivio, che non nego 
di aver vissuto con entusiasmo, mi hanno permesso di 
approfondire in maniera completa ed esauriente l’assetto 
burocratico e territoriale del piccolo Comune del quale ho 
rinvenuto rare notizie a me completamente sconosciute.
Ho inoltre esaminato il territorio perlustrandolo 
e fotografandolo per comprenderne l’assetto e le 
trasformazioni avvenute nel tempo.
Per descrivere e penetrare meglio il suo tessuto sociale, 
sono state rilevanti le testimonianze e le memorie 
storiche che ho raccolto tra gli abitanti, molti dei quali mi 
hanno rilasciato amabilmente interviste e fornito notizie 
attraverso le storie dei loro antenati.
L’intera opera si compone di otto capitoli ognuno dei quali 
sviluppa nei dettagli argomenti relativi alle principali 
attività organizzative della vita del piccolo centro che, a 
un’attenta lettura del testo, apparirà attivo e desideroso di 
migliorare le condizioni di vita degli abitanti. La storia 
impressa nei monumenti antichi e in quelli di epoche 
più recenti si impreziosirà di notizie di una vasta realtà 
urbana in trasformazione. Come mostrano le rare mappe 
inserite nel testo, con l’avvento dell’industria nuove strade, 
nuove abitazioni e nuovi ponti cambieranno l’assetto del 
Comune pronto ad accettare, pur con sacrificio, ogni 
metamorfosi.
Personaggi ormai lontani e a molti sconosciuti, 
riprenderanno le loro sembianze nella descrizione delle 
loro attività svolte per il bene comune del paese. 
Sindaci, negozianti, sacerdoti, guardiani, contadini, 
maestri, alunni, tecnici, soldati, eroi, donne, medici 
rivivranno tra le righe del volume e nelle numerose 
immagini che accompagnano la trattazione dei singoli 
argomenti.
Nel volume che io definisco impropriamente un inventario 
della storia papignese, ho inserito intenzionalmente, con 
lo scopo di incoraggiare il lettore, oltre quattrocento 
immagini riguardanti documenti d’archivio, cartoline, 
foto d’epoca, ho trascritto antichi documenti inserendo 
prospetti di dati statistici di facile apprendimento, 
riguardanti i censimenti della  popolazione, l’attività 
parrocchiale, economica e politica.
Il libro, che vuole mantenere viva la memoria del Comune 
di Papigno, spero possa essere una finestra aperta sul suo 
passato a vantaggio delle generazioni future. Esso inoltre 
vuole mantenere viva l’identità di una popolazione 
descritta come “generosa, buona d’indole e sensibile” di 
cui ormai poco si racconta. 
Sono certo che la mia ricerca sarà un ottimo strumento 
di approfondimento e di conoscenza del territorio 
papignese. Ho dedicato il volume a tutti i Papignesi che 
vissero nel passato, a quelli che ancora ricordano Papigno 
con curiosità ed interesse e a quelli che nel futuro 
potranno conoscerlo ed amarlo.

Paolo Zenoni

Stiamo lavorndo su altri semplici progetti, il secondo di quali 
è il CAMMINO DI VALENTINO. 
Studi dei migliori esperti mondiali di letteratura latina e 
di agiografia medievale ci consegnano alcune verità (per il 
momento incontrastate): 
• l'assassinio di Valentino è avvenuto nel IV secolo (346-347);
• di Valentino Vescovo ne è esistito solo uno, quello di Terni; 
• il Valentino di Terni, quello patrono di Casteldilago e quello 

di San Valentino di Ceselli (Scheggino) sono la stessa persona.
Risulterà allora di grande importanza l’istituzione di 
Camminando con Valentino, un cammino che, costeggiando il 
fiume Nera, inizialmente da Terni a Scheggino, ma che avrà, 
poi, grazie ai tanti elementi comuni tra Valentino e Francesco, 
importantissime possibilità di espansione: Terni, Cascata delle 
Marmore, Arrone, Ferentillo, Scheggino, Sant’Anatolia, Gavelli, 
Monteleone, Villa Pulcini, Polino, Buonacquisto (oppure: 
Piediluco, Marmore, Terni), Labro, Morro, Poggio Bustone, 
Colli sul Velino, Greccio, Stroncone, Narni, Amelia, San Gemini 
(oppure: San gemini, Cesi, Terni), Acquasparta, Spoleto, Terni. 
C’è poi la possibilità di unire il cammino con Spoleto per 
collegarsi con la Spoleto-Norcia e con quello di Francesco. 
Molti colleghi stranieri, da me ospitati per due anni per studi 
relativi a san Valentino, hanno più volte dichiarato la volontà 
di chiedere al Sindaco della loro città di provenienza di poter 
sponsorizzare alcuni tratti di tale cammino.  

La nostra terra è ricca 
di storia e di altri elementi così 
preziosi da risultare splendide 

sorgenti per moltissimi progetti.            
Noi, in collaborazione con molti 
sindaci, ci cimentiamo in queste 

operazioni nella certezza, 
vista la maestosità degli 

elementi disponibili, 
a Terni come altrove, 

di apportare, per il futuro, 
grandi benefici al territorio.

Del Concoso Madonna Valnerina seguiranno regolamento ed aggiornamenti 
ne La Pagina di Maggio e Giugno e ne La Pagina Umbria di giugno.
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Parte seconda: il modello policentrico
Avevo suggerito di chiamare il nostro progetto “Terni e la valle del Nera tra 

identità e alterità”, aggiungendo il sostantivo alterità per chiarire meglio il nostro 
concetto di identità ed evitare interpretazioni sbagliate. L’identità non deve essere 
interpretata come localismo, campanilismo, regionalismo o peggio come una forma 
nascosta di razzismo. Il pericolo è stato adeguatamente denunciato e studiato in 
ambito sociologico e in altre discipline da diversi autori tra questi dal sociologo italiano 
Francesco Remotti in due libri Contro identità e L’ ossessione identitaria.  

Il nostro concetto di identità non è legato solo alla selft-identity (identità propria) 
ma anche alla place-identity (identità del luogo). Il sostantivo identità, (dal latino 
identitas, derivato da idem (“stessa cosa”), è un termine e un principio filosofico che 
genericamente indica l’eguaglianza di un oggetto rispetto a se stesso. La mia personale 
interpretazione è legata al Paesaggio, che vede l’identità all’interno delle comunità 
tra locale e globale: “paesaggio designa una determinata parte di territorio, così come 
è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali e/o 
umani e dalle loro interrelazioni” (convenzione europea del paesaggio 2000). Non a 
caso il termine paesaggio deriva da paese, pagense, che è il territorio che accoglie il 
villaggio, il pagus. Ed è nel territorio dove sta il proprio villaggio che ognuno può 
ritrovare la propria identità (self-identity come place-identity).

All’interno di questa concezione assume importanza il concetto di memoria che è 
la capacità del cervello di conservare informazioni,  sotto forma di ricordo. L’identità è, 
per sua natura, variabile nel tempo. La memoria anche. La prima dipende dalla seconda 
(La prima è elaborabile solo a partire dai dati forniti dalla seconda). Banalizzando: per 
sapere chi siamo, è necessario sapere chi eravamo. Sapere chi eravamo è la finalità della 
ricerca storica. Ma l’identità non è nel passato, è nel presente (nel qui e ora) così come 
il presente è il momento per progettare il futuro e la ricerca storica serve per restaurare 
la memoria, quindi è uno strumento, e non deve essere confusa con l’identità.  

Alterità, invece è l'opposto di identità, cioè ciò che non è soggettività e, quindi, 
il mondo esterno, l'oggettività, il non-io. In ambito socio-culturale è la diversità 
rispetto a quanto è considerato come tradizionale o autoctono. La valle del Nera (ma 
anche la regione Umbria e non solo) è costituita da diverse città, da tanti comuni 
e comunità, ciascuno con la sua specifica identità, pertanto ciascuno vede gli altri 
come diversi, come alterità. Da questo non deve derivare opposizione, difesa o 
peggio offesa, ma con-vivenza (vivere insieme) in un territorio con elevato indice di 
“diversità culturale”. Dall’insieme delle diverse identità (le alterità) nasce l’identità del 

territorio (Comune di Terni, Valle del Nera e/o Regione) 
inteso come un tutto (concezione olistica). In questa 
direzione obiettivo è identificare, tutelare, proteggere 
e promuovere le espressioni di quelle identità plurime 
che contraddistinguono il nostro territorio 
e le aree culturali storicamente 
determinate allo scopo di evitare 
il rischio di omologazione 
culturale e della conseguente 
scomparsa delle 
differenze tra le culture 
(Convenzione UNESCO 
per la protezione e 
la promozione delle 
espressioni della diversità 
culturale 20/10/2005) e 
contestualmente è anche 
la salvaguardia dei beni 
culturali immateriali che 
costituiscono il patrimonio 
delle nostre comunità, 
particolarmente vulnerabile 
del processo identitario culturale 
(Convenzione UNESCO per la Salvaguardia dei 
Beni Culturali Immateriali 17/10/2003).

Da questi concetti abbiamo cercato di riscoprire la 
nostra vera identità a partire da quella dell’Umbria che 
sta proprio nella differenza, nella particolarità delle tante 
identità delle singole città della Regione. Queste differenze non 
sono una debolezza, come sostengono coloro che propongono 
il centralismo regionale, ma un punto di forza, la diversità 
culturale non è un indicatore negativo, ma all’opposto un valore 
da difendere e sviluppare, cosi come nell’ambiente naturale è un 
valore la biodiversità. 

Non ci riconosciamo nel modello centralistico regionale 
e dobbiamo perseguire un modello diverso dall’Umbria Città 
Regione, dall’Umbria città Perfetta che vede le nostra città come 
uno dei quartieri periferici di un unico centro regionale (Perugia) 
e in questa direzione abbiamo proposto un modello alternativo: 
l’Umbria come una “regione di città, di comuni e di comunità”. 
Un modello insediativo policentrico fondato sul “sistema delle 
reti di città” che costituisce la parte strutturante dell’intelaiatura 
territoriale e identitaria della regione Umbria. Dobbiamo 
andare oltre il bipolarismo umbro tra Terni e Perugia, che oggi 
dopo l’abrogazione di fatto delle province rischia di diventare 
nuovamente un centralismo o un accentramento regionale, a 
scapito del policentrismo che storicamente ha caratterizzato la 
nostra regione. Sì all’Umbria delle reti di città; Sì all’Umbria 
policentrica dallo sviluppo equilibrato e sostenibile dove si vive 
bene; Sì all’Umbria come Regione di Città, Comuni e Comunità.

La nuova Terni deve essere una città e un territorio 
sostenibile e vivibile assumendo come punto di rifermento 
alcuni degli obiettivi dell’Agenda 2030 dell’ONU1 sullo sviluppo 
sostenibile, e i documenti che compongono lo Schema di 
Sviluppo dello Spazio Europeo (SSSE, Postdam 1999),  

1  Con l’Agenda 2030 le Nazioni Unite hanno individuato 17 
Obiettivi per lo sviluppo sostenibile (Sustainable Development Goalso 
SDGs) articolati in 169 Target da raggiungere entro il 2030 in ambito 
ambientale, economico, sociale e istituzionale. Gli Obiettivi (SDGs).

Tra il 2017 e la prima 
metà del 2018 nella sede 
dell’Associazione La Pagina 
in Terni, via Anastasio De 
Filis, un gruppo di persone, 
provenienti da diversi ambiti 
ed esperienze professionali 
e intellettuali, coordinate da 
Giampiero Raspetti, hanno 
iniziato a discutere e riflettere 
sulla nostra città, sul suo 
territorio e sull’Umbria 
meridionale. Tra gli altri il 
gruppo era ed è formato da 
Don Claudio Bosi (Diocesi 
di Terni Narni e Amelia), 
Edoardo D’Angelo (Università 
di Napoli), Rosella Mastodonti 
(Docente), Giampiero 
Raspetti (Redazione de 
La Pagina), Loretta Santini 
(Docente) e Miro Virili 
(Centro Studi Storici Terni). 
Alcune sintesi delle riflessioni 
che mano a mano venivano 
elaborate sono state poi 
pubblicate in diversi numeri 
del magazine La Pagina. 

INTERAMNOPOLIS
Appunti per il manifesto 
                   di una nuova città

Miro Virili

Sommario:
Parte prima: considerazioni e riflessioni

Parte seconda: il modello policentrico
Parte terza: il manifesto della nuova città

che si orientano verso alcuni princìpi di fondo tra i quali risultano 
di grande rilievo l’inclusività, la sussidiarietà, la sicurezza, la 
durabilità e la sostenibilità attraverso la determinazione di uno 
sviluppo territoriale equilibrato, basato su un’organizzazione 
degli insediamenti di tipo policentrico, attento agli aspetti 
identitari e al consumo di suolo.

Dobbiamo pensare Terni e l’Umbria in funzione di 
nuove categorie urbane, all’interno di un'ottica di rete e di 
sistema, basata sulla complessità, tenendo conto dei nuovi 
assetti territoriali nazionali e regionali descritti dall’ISTAT 
nel più recente rapporto sull’urbanizzazione in Italia, dove 
sono stati individuati e classificati 21 Aree metropolitane, 86 
Sistemi urbani locali di medie dimensioni e alcune centinaia 
di poli urbani minori nelle aree interne. In Umbria sono stati 
individuati tre sistemi urbani locali medi: Perugia, Foligno 
e Terni2. Ma per Terni non si intende la città o il comune, 
ma l’intero “Sistema locale Urbano” di medie dimensioni 
costituito dalle città di Terni, Narni e Amelia comprensivo 
di 18 comuni per una popolazione complessiva di 180.000 
abitanti. Un sistema che noi abbiamo chiamato Interamnopolis 
e proposto di estendere a tutta la Valle del Nera fino a Norcia 
(area interna della Valnerina) e al sistema del Velino con la 
città di Rieti. 

2  ISTAT, Forme, livelli, organizzazione e dinamiche dell’urba-
nizzazione in Italia, Roma 2017 , p. 37.

TERNI 1362
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DIFFERENZIARE
LE REGIONI

Sono ormai in molti, fra coloro che, a vario titolo, si occupano del governo della 
“res pubblica”, a ritenere che la progettazione e l’attuazione delle iniziative 
pubbliche e miste, per lo sviluppo delle comunità, in particolare locali, non possa 

che seguire una linea che punti sul decentramento e sul coordinamento fra i diversi 
livelli istituzionali e sociali coinvolti. Lo sviluppo moderno, infatti, se ispirato ai valori 
ed agli obiettivi della coesione sociale, della sostenibilità e della innovazione dei sistemi 
produttivi e dei servizi pubblici, non può che far leva sul protagonismo diretto e sulla 
responsabilità dei soggetti destinatari dei risultati delle misure di sviluppo. 
In particolare, lo “sviluppo sostenibile”, l’unico possibile in un mondo che sta già 
subendo mutamenti climatici irreversibili, dovendo integrare fra di loro ambiente, 
economia, società ed istituzioni democratiche, potrà avere possibilità di successo solo 
se sarà sostenuto, non da pochi e forti centri di potere, ma da un amplissimo sforzo 
corale di tutta la comunità, ai vari livelli: da quello globale a quello locale. Occorre, 
infatti, cambiare modelli di sviluppo e stili di vita e di consumo. Nessuno può chiamarsi 
fuori da una sfida di inedita difficoltà e nessuno può essere escluso dal processo 
decisionale. Se si guarda, ad esempio, a comunità integrate ed ancor più integrabili, 
come la Valnerina del dopo terremoto, appare evidente la multidimesionalità di un 
progetto di sviluppo: dal consolidamento antisismico preventivo degli edifici e delle 
opere pubbliche, alle antiche e nuove infrastrutture su cui far viaggiare persone, merci, 
informazioni e, soprattutto, cultura; dalla tutela dei beni naturalistici e culturali locali 
allo sviluppo di un turismo specifico e di qualità; dalla crescita di nuove imprese, 
capaci di offrire opportunità di lavoro e di crescita professionale ai giovani, all’accesso, 
anche da zone periferiche, ai grandi flussi della comunicazione, della formazione, 
dell’economia e della conoscenza; dalla ferma difesa dell’ambiente all’economia 
circolare; dalla riscoperta e valorizzazione delle tradizioni culturali specifiche di ogni 
comunità alla formulazione di una offerta turistica e culturale unitaria ed integrata da 
parte dell’intera Valle.
Nessuna programmazione, progettazione e gestione centralistica, anche a scala 
regionale, di una tale visione dello sviluppo locale potrebbe avere possibilità di 
successo; un successo che non può che essere affidato, invece, al pieno protagonismo 

locale che deve, tuttavia, prodursi entro grandi linee 
strategiche e coerenti destinazioni di risorse definite 
dalla Regione.
Una Regione capace di darsi tali strategie di sviluppo 
innovativo sul medio-lungo termine, articolate anche 
per ambiti locali sovracomunali, come le cosiddette 
aree interne o i sistemi urbani locali intermedi, 
strategie sulle quali massimizzare la capacità di 
raccolta e mobilitazione  di risorse proprie, nazionali 
ed europee, deve poter avere certezze pluriennali sulle 
competenze, sulle dotazioni finanziarie, sugli strumenti 
di reale coordinamento con il governo nazionale e 
le Istituzioni comunitarie. Va detto che, oggi, non 
sembra essere questa la situazione, soprattutto alla 
luce della gestazione, in atto, della riforma regionale 
che va sotto il nome del riconoscimento di “autonomie 
differenziate” fra le diverse Regioni. Tale riforma, anche 
se di rango costituzionale, per come può essere attuata, 
può risolversi, infatti, in una secessione, soprattutto 
fiscale, delle regioni del Nord, più ricche ai danni di 
quelle, come l’Umbria, che utilizzano meccanismi 
perequativi per il trasferimento alle regioni delle 
risorse complessive stabilite a livello nazionale. Nella 
riforma infatti convivono due diversi criteri che 
possono entrare in aperta contraddizione fra di loro; 
il primo riguarda i cosiddetti costi standard di alcuni 
servizi essenziali che dovrebbero garantire uguali 
condizioni ed opportunità a tutti i cittadini italiani, 
indipendentemente dalla zona di residenza; risultando, 
così garantiti, dallo Stato centrale, i relativi fabbisogni 

Sì, ma fino a che punto?

Giacomo Porrazzini

finanziari per coprire tali costi standard. Il secondo, 
invece, afferma che l’assegnazione delle risorse nazionali 
alle regioni dipenderà dalla capacità tributaria di ogni 
realtà regionale; ovvero le regioni più ricche potranno 
trattenere gran parte del gettito fiscale che producono, 
con tutte le conseguenze negative per quelle che non 
hanno la base fiscale paragonabile a quella del Nord 
più ricco. Basti pensare che, attualmente, il totale 
della spesa pubblica annua, per ciascun abitante, è di 
circa mille euro più alta al Nord, rispetto al Sud; uno 
squilibrio che la “secessione fiscale” non potrà che 
aggravare rendendo del tutto virtuale il principio dei 
costi standard e dell’ugual trattamento dei cittadini per 
la scuola, la salute, la promozione dell’occupazione, la 
tutela dell’ambiente, la cultura, la possibilità di accedere 
in cofinanziamento ai fondi comunitari, ecc... . Sullo 
sviluppo dei lavori parlamentari relativi a tale riforma 
delle autonomie regionali sarebbe pertanto necessario 
accrescere il livello di attenzione e mobilitazione dei 
cittadini. Non è, infatti, il suo esito, un problema 
dell’ente Regione, ma un problema delle comunità 
locali, in particolare le più periferiche che, per portare 
avanti progetti ed investimenti per lo sviluppo dei 
propri territori, debbono poter contare su significative 
risorse, ricavate da trasferimenti finanziari esterni. Ma, 
se la “torta” delle risorse a disposizione della Regione 
Umbria dovesse ridursi, a seguito della riforma sulle 
autonomie differenziate, anche le politiche basate 
sul decentramento ed il protagonismo economico e 
sociale locale non potranno che soffrirne.
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Laura Pernazza
Sindaco di Amelia

Comune di
AMELIA

Il Ministro del Beni Culturali  
con proprio decreto n. 27 
del 30/01/2019 ha istituito un 
apposito Comitato Nazionale per 
le Celebrazione del Bimillenario 
della morte di Germanico. Si tratta 
di un traguardo prestigioso per 
la Città di Amelia, che mi onoro 
di rappresentare, e per l’intera 
Regione Umbria.

Il Comitato, il cui insediamento 
ufficiale è avvenuto lo scorso 21 
marzo, vede, accanto alle istituzioni 
Regionali e Comunali, la presenza 
di eminenti studiosi: il prof. 
Daniele Manacorda, Università di 
Roma 3, che lo presiede, il prof. 
Marcello Barbanera, Università La 
Sapienza, il prof. Edoardo D’Angelo, 
Università di Napoli SOB, la dott.
ssa Marica Mercalli, Soprintendente 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio 
dell’Umbria, il dott. Ortwin Dally 
Direttore Istituto Archeologico 
Germanico di Roma, la dott.ssa 
Elena Calandra, Direttore Istituto 
Centrale per l’Archeologia, la dott.
ssa Alessandra Bravi, archeologa 
e libera docente Università di 
Heidelberg. Segretario-tesoriere è, 
infine, il dott. Riccardo Passagrilli, 
Funzionario Direttivo del Comune 
di Amelia.    

Al Comitato spetterà di 
programmare e coordinare  le 
principali attività delle celebrazioni 
nel periodo 2019-2021. Amelia 
con i suoi tremila anni di storia vi 
aspetta pertanto nelle numerose 
iniziative previste.

AMELIA
celebra il Bimillenario della morte

di Giulio Cesare Germanico
XIX | MMXIX [d.C.]

Amelia “Quel giorno vennero rovesciati gli altari degli dèi e lanciati sassi 
contro i templi” (Svetonio, Vita di Caligola) 10 ottobre dell’anno 19 d.C.
Il mondo intero si arresta alla notizia della morte di Germanico Giulio Cesare 
avvenuta ad Antiochia, metropoli siriana fondata dai successori di Alessandro 
Magno sulle sponde del fiume Oronte. 
Il principe, destinato a succedere a Tiberio era all’apice della sua fama. 
La gente lo paragonò ad Alessandro Magno: come lui affascinante e sognatore, 
rimasti vittime entrambi di trame oscure, ordite da amici e familiari, in un 
paese lontano.
Gli amici lo ricordavano adolescente, in abiti militari, mentre assisteva al 
trionfo del padre adottivo Tiberio davanti a un maestoso Augusto in trono, 
come era raffigurato sulla Gemma Augustea. La sua fama venne diffusa in tutto 
l’Impero da una miriade di nuove immagini e la sua discendenza era destinata 
a salire sul trono: suo figlio Caligola passò alla storia come un megalomane 
che voleva sembrare un dio. Il giovane imperatore inviso al senato pubblicizzò 
con orgoglio la fama del padre, con statue-ritratto nei municipi e nelle colonie 
d’Italia.

3 agosto 1963
Ad Amelia, in Umbria, affiorano dalla terra frammenti di una grande statua 
di bronzo.
Dai tratti del volto si comprese che la statua raffigurava Germanico Giulio 
Cesare. 
Il ritmo classico della posa esalta un corpo maestoso ricoperto di un abito 
militare. Sulla corazza i miti greci esprimono la vittoria senza tempo dei 
Romani. Nel bronzo pregiato di lega corinzia risaltano animali selvaggi e 
creature dionisiache: Scilla, il mostro del mare in tempesta, sovrasta l’eroe 
Achille che uccide il giovane e inerme Troilo in un agguato.
La statua, capolavoro della bronzistica romana, alta oltre due metri ed esposta 
nel Museo Archeologico “Edilberto Rosa” è l’unica giunta fino a noi del celebre 
condottiero.
Nel 2013 è stata valorizzata da una installazione multimediale che racconta al 
visitatore le vicende terrene del generale romano che il destino non ha voluto 
che diventasse imperatore.

Alessandra Bravi
Archeologa membro del Comitato Nazionale per le celebrazioni

22 marzo 2019 - 22 gennaio 2020
“Germanico Giulio Cesare, a un passo 
dall’Impero”
Il Comune di Amelia, con la partecipazione 
del MIBAC e della Regione Umbria e con il 
sostegno della Fondazione Carit, celebra il 
Bimillenario della morte di Germanico con 
una serie di eventi progettati e realizzati da 
studiosi di fama internazionale.

22 marzo 2019 ore 17.00
Amelia, Teatro Sociale – Via del Teatro, 22
Valerio Massimo Manfredi racconta:
Germanico Cesare

3 maggio 2019 ore 11.00
Conferenza Stampa di lancio
presso la sede della Fondazione Carit
Terni - Corso Cornelio Tacito 49

24-25 maggio 2019 ore 9.30
Convegno Internazionale:
Germanico Cesare, a un passo dall’Impero
Amelia, Museo Archeologico e Pinacoteca
Piazza Augusto Vera, 10

10 ottobre 2019 – 31 gennaio 2020
Mostra: Germanico Cesare, a un passo 
dall’Impero
Amelia, Museo Archeologico e Pinacoteca
Piazza Augusto Vera, 10
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Comune di
SCHEGGINO

DIAMANTE NERO

FOTO: ART ROOM SPOLETO info@artroom.it

Siamo giunti ai nastri di partenza della XIV Edizione del 
Diamante Nero di Scheggino, che si terrà il 13 e il 14 aprile, 
manifestazione che da sempre si propone di promuovere e 
valorizzare il nostro meraviglioso borgo di Scheggino, a partire 
dal tartufo, l’eccellenza gastronomica conosciuta e apprezzata in 
tutto il mondo.

La manifestazione, divenuta ormai un appuntamento 
tradizionale e consolidato per la Valnerina, ma, diciamo pure, 
per l’Umbria, quest’anno sarà ricca di appuntamenti culturali, 
artistici, ricreativi, con spazi espositivi, degustazioni e tante 
prelibate occasioni per conoscere i prodotti del territorio.

La due giorni del Diamante Nero ospiterà quest’anno un 
originale matrimonio. Il tartufo sposa il formaggio con 
particolari degustazioni tra il re della tavola ed i prodotti 
caseari umbri. Non mancheranno show cooking, degustazioni 
e, appuntamento immancabile, la frittata al tartufo da guinness, 
con una una madrina di eccezione, a partire dalle 15,30 di 

A Scheggino, il 5 febbraio 2019,
buon incontro per il futuro
della VI Regio augustea. 
Presenti 13 sindaci (3 solo spiritualmente in quanto malati) a commentare, favorevolmente e 
benevolmente, l’amplissima relazione, Se puoi sognarlo puoi farlo, di Giampiero Raspetti su 
progetti e possibilità future, culturali e turistiche, del territorio da noi vissuto ed amministrato. 
Tutti i sindaci hanno manifestato intenzioni positive al proposito. Se son rose...

domenica 14 aprile. Sempre domenica, nel pomeriggio, ci 
saranno degustazioni gratuite di pizza al tartufo, nelle varie 
originali declinazioni.

Ma non mancheranno appuntamenti musicali, ad esempio con 
Umberto Smaila e la sua band, nel tardo pomeriggio di sabato 
13 aprile. La domenica si esibirà la simpatica PFunking Band; 
mostre d’arte pittorica, intrattenimento per bambini e particolari 
esperienze sportive calate nella nostra meravigliosa natura che 
circonda le acque del fiume Nera.

Tutto il borgo di Scheggino sarà pronto ad accogliere visitatori 
e turisti nel segno della migliore tradizione umbra, a partire 
dai nostri ristoranti tipici, dai produttori e dagli artigiani del 
territorio.

Non resta dunque che invitarvi a partecipare numerosi, 
garantendo un viaggio attraverso il gusto e la buona tavola 
assolutamente speciale e indimenticabile.
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Nel 1982 alcuni studenti ternani accompagnati dal loro 
illuminato insegnante, il "giovane" Giampiero Raspetti, 
mi aiutarono a realizzare un evento scientifico a Narni, 

intitolato "Computer Cioè ??????". Si parlava di nuove tecnologie 
ed io feci una bella mostra sulla storia di uno strano strumento 
che avrebbe poi cambiato la nostra vita, parliamo di computer e 
dell’informatica.  Nel  novembre 2018 a Narni è stato inaugurato 
il Digipass, altra strana parola che vuol dire “passaggio al 
digitale”, ed è una struttura attrezzata con fibra ottica, strumenti 
di videoconferenza e vari dispositivi informatici a disposizione 
dei cittadini, all’interno di un contenitore di pregio, il vecchio 
palazzo dei Priori che nel 1618 divenne la sede della scuola dei 
padri Scolopi, che avevano come missione quella di insegnare 
a tutti le nuove tecnologie di allora partendo dallo studio dei 
classici e del greco e del latino.
Tutto questo mi ha ispirato a creare un gruppo di ricercatori della 
nostra identità, che partendo dai nostri archivi storici, utilizzi 
le nuove tecnologie per cercare e diffondere personaggi e storie 
che hanno fatto crescere la nostra comunità. Abbiamo quindi 
deciso di incontrarci ogni sabato per discutere insieme su tali 
argomenti.  Si è creato un gruppo, di circa quaranta persone, che 
mi ha seguito in questa avventura; la mia idea di base era quella di 
lasciare a Narni oltre il frutto delle mie ricerche di curioso delle 
nostre radici, un gruppo di persone amanti del nostro territorio 
che continuassero ad andare per archivi a cercare il nostro 
“genius loci”.  Fin dai primi incontri abbiamo messo insieme un 
gruppo di giovani e meno giovani dai 18 ai 92 anni che si sono 
confrontati su come procedere.  La mia idea di base era anche 
lasciare degli strumenti editoriali di nuova generazione ed un 

sito internet su cui pubblicare i nostri lavori, adatto ad essere 
utilizzato da telefonini di nuova generazione e smart Phone 
adatti a navigare in rete come e meglio di un computer. La nostra 
comunità è cresciuta poi con il motto “Any time any where”, 
cioè restiamo collegati “in qualsiasi momento e da qualunque 
posto”, per crescere insieme e ricordare degnamente quanti ci 
hanno preceduto in questa vita. Sono quindi tornati a Vivere nei 
nostri siti internet personaggi importanti, come Cocceio Nerva, 
Galeotto Marzio, Feliciano Capitone. La Beata Lucia da Narni, 
ma anche coloro che fecero la rivoluzione industriale come 
Giuseppe Chiodi, Tobia Isolani e tanti altri che sono uniti in una 
ideale linea del Tempo che va dalla Nascita di Cristo ai giorni 
nostri. Ascoltando i partecipanti abbiamo iniziato a parlare di 
storia locale, senza avere la pretesa di essere degli storici, ma 
semplicemente dei curiosi amanti della nostra terra che con il 
massimo rigore possibile riportassero in internet personaggi 
e racconti di Narni e del nostro territorio. Alessandro si rese 
subito disponibile a curare la parte informatica di un nuovo 
sito chiamato www.narnia.umbria.it,  su cui costruire il nostro 
lavoro. Maddalena, una ragazza di origine polacca, si appassionò 
subito alla figura di un grande architetto e scenografo Narnese 
che divenne l’architetto di corte di re Vasa della grande Polonia  
del secolo XVII, che avrebbe dato lustro alle coreografie barocche 
dei grandi spettacoli teatrali della corte a Varsavia che ai tempi 
gareggiava con i fasti della corte Francese. Stefania ci presentò 
il suo progetto sulla rivoluzione Francese e ci diede lo spunto 
per andare poi tutti i mercoledì presso la biblioteca Giovanni 
Eroli, per cercare negli archivi i documenti sulla dominazione 
Francese a Narni tra il 1798 ed il 1815. A tale proposito invitiamo 

tutti a venire a vedere a Narni la sua mostra sulla 
Rivoluzione Francese, che si svolgerà da Marzo a 
Luglio del 2019. Intanto Mireno ci parlava della 
sua vita in Germania e dei Lanzichenecchi che 
ancora festeggiano con grande enfasi il sacco del 
1527. Emanuele ci portava invece a spasso per i 
boschi della nostra vallata, facendoci scoprire, con 
la sua macchina fotografica, dei luoghi inaccessibili 
e pieni di poesia. Renata, Anna, Mary ed il gruppo 
delle donne con assidua partecipazione, ci facevano 
notare che non tutti usano internet e per loro un 
libro su carta, magari "stampato on demande", era 
la migliore soluzione, rispolverando così il testo 
"Personaggi e racconti di Narni". Tutto questo 
partendo dal sito www.narnia.it ed aggiornando 
le informazioni utilizzando vecchi e nuovi media. 
Brunetto intanto, con l'esperienza dei suoi 92 anni, ci 
portava a studiare i palazzi della nostra città e subito 
Alessandro e Rodolfo pensavano ad applicazioni che, 
partendo da google map e dalle mappe tradizionali, 
rappresentassero al meglio nel nostro sito i palazzi 
nobiliari narnesi che, partendo dalle vecchie case 
torri, definiscono ancora oggi l’aspetto imponente 
delle nostre case.  Questo inverno non è passato 
invano e parte del frutto del nostro lavoro lo potete 
trovare in internet sul sito www.narnia.umbria.it, 
ma molto importanti sono i nuovi semi di ricerca 
e conoscenza che questo gruppo sta continuando a 
gettare, lavorando sistematicamente gratuitamente a 
livello di volontariato per la nostra città ed il nostro 
territorio, creando sinergie e mettendosi in rete con 
altri gruppi  di ricerca, come quello de "La Pagina", 
come “Terni Falls festival”, che studia il Grand Tour, 
ed i “Plenaristi”, insieme alla “Università delle Tre età”, 
che tanto stanno facendo per valorizzare la nostra 
Terra. Quindi gli “Incontri Fortunati”, grazie alla 
lungimiranza di Assessori alla cultura, come quello 
del comune di Narni, ed all'impegno di tanti cittadini 

che amano la nostra Terra, speriamo possano 
continuare questo piccolo lavoro che noi abbiamo 
iniziato e che lasciamo con affetto al nostro territorio. 
Vi invitiamo quindi a visitare il nostro sito e non  
vi stancate di scoprire, cliccando sui vari livelli di 
approfondimento, che vi faranno viaggiare nel tempo 
e nello spazio, in un modo nuovo e multimediale, 
su un libro in continuo aggiornamento e che potrà 
essere integrato, modificato, corretto, grazie anche ai 
vostri suggerimenti. www.narnia.umbria.it è a vostra 
disposizione e speriamo che sia l’inizio di una lunga 
avventura che crescerà nel tempo e potrà migliorare 
con tanti contributi che ci faranno scoprire la 
grandezza e la bellezza della nostra terra.

INCONTRI  
FORTUNATI 

Nasce un gruppo di ricercatori 
della identità del nostro territorio, 

che usano le nuove tecnologie.

Giuseppe Fortunati
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Sono immerso nella violenza del traffico 
cittadino. Imbottigliato, come tanti, nell’ 
immensa coda di auto che, come sangue nelle 

vene, scorre per tutta la città, portando con sé i 
rumori molesti dei clacson, il rombo irriverente dei 
motori, le grida scomposte degli automobilisti.
“Come sempre!”, penso, “niente di diverso, il solito 
frastuono del progresso!”. Eppure il mio cervello 
non vuole assecondare questa vana illusione di 
omologazione. C’è qualcosa, ancora, che nonostante 
tutto deve, fortunosamente, sviare questa mia fin 
troppo affrettata conclusione. E, infatti, sotto i 
rumori delle macchine, sento come una melodia 
della natura, una musica a basso volume percepibile 
però da chiunque e ovunque. Non comprendo, 
non importa, sono curioso. Esco dalla macchina, 
lasciandola nel pandemonio, e viaggio con il mezzo 
più potente e formidabile di sempre.
Silenzio assoluto, buio, paralisi completa dei sensi. 
Pausa, necessaria e importante, prima dell’avvio 
o della ripresa della musica. Eccola, infatti, che 
comincia, mirabile sinestesia, a lambirmi i sensi. 
Sembra un’orchestra, un insieme ordinato e 
coordinato di strumenti, timbri, voci, sfumature 
da scoprire ed ammirare. È un basso continuo ora 
che attrae la mia attenzione, una voce dolce come 
di acqua in caduta libera, impalcatura perpetua di 
qualsiasi armonia e compagna fedele della melodia 
altrimenti sola. È la nostra cascata! La cascata delle 
Marmore, segno dell’Umbria in tutto il mondo: 
il grande e antico abbraccio tra Nerio e Velio che, 
proprio come un basso continuo, ricorda con il suo 
perpetuo fluire che lei c’è sempre, e che fa da base 

montagne. Le fonti del Clitunno, ad esempio, che da secoli ammaliano con le loro note 
trasparenti chiunque vi passi, o il Tevere, acuto del solista che ha nutrito la grande 
età dell’antichità, e che attraversa tutta la regione come a volerla proteggere con il 
suo manto fluviale. E la sinfonia dunque si accende di nuovo, e si aggiungono anche 
le voci sublimi degli uccelli che popolano questi reconditi santuari naturali, e anche 
i pesci, negli antri violacei dei laghi delle oasi, del Trasimeno con il suo abbraccio 
sonante che si infrange come un’onda. Partecipano tutti, come accordi invisibili ma 
necessari. Eppure ancora manca qualcosa, ancora l’orchestra mi cela qualche suo 
strumento, devo continuare a inoltrarmi tra i musicisti, devo scoprire cosa è che 
la rende così unica e speciale. Arrivo nei borghi, vestigia di un medioevo spesso 
malvisto, emarginato; ma, si sa,i geni sono spesso incompresi. Ascolto le musiche 
rionali delle rievocazioni storiche, le voci che accompagnano le tenzoni, i mercati; 
rimembro le laude di Francesco e di Fra’ Iacopone da Todi, protoletteratura italiana 
e testimonianza della caparbietà fedele di un uomo…un umbro, che aggiungono 
alla musica che sento un gusto dal passato, di una civiltà cortese e rimpianta fino al 
Rinascimento, come elemento fondante della nostra modernità, cerniera tra il prima 
e il dopo, più importante di c’era e c’è.
Ascolto anche altri stili di musica che si mescolano armonicamente alla prima e la 
completano. Sento jazz, concorsi pianistici, rappresentazioni teatrali, musiche di ogni 
epoca nelle calde notti spoletine: tutti strumenti che mi chiariscono sempre di più 
l’unicità dell’orchestra della mia regione. Ci siamo, ho finalmente raggiunto il cuore 
della melodia, l’ho studiata, capita, compresa. Mi ha chiamato a sé quasi per caso, per 
gioco, ma inconsciamente c’è sempre stata. Mi chiedo se valga veramente la pena di 
farne partecipi gli altri. Mi daranno del pazzo, non capiranno. Ma io sono un sognatore 
testardo, e ciò che ho percepito va provato da tutti, non possono non evitarlo. È parte 
del loro cuore, della loro condizione di esseri umani, in pace con se stessi e con ciò 
che li circonda, anche se spesso sono ottusi dal traffico delle musiche da poco, come lo 
sono stato io poco fa. Ne sono sicuro: sapranno aprire le orecchie e chiudere, per un 
istante infinito e dorato, gli occhi. Qualcuno diceva che “il sonno della ragione genera 
mostri”, e forse è vero, dato che i “monstra” sono creature eccezionali e perfette come la 
musica che ho sentito, ma questa grande orchestra è e sarà sempre, prima di qualsiasi 
altra, un’ orchestra ideale e superiore a tutti i mostri della vita. È l’orchestra della mia 
regione: Un Maestoso Bagliore Rimasto Intatto: Armonia! 

APPLAUSI ONIRICI, 
MA NON TROPPO
L'armonia della natura

Francesco Pambianco

all’orchestra della nostra regione. È lei che nutre con 
la sua energia gli altri suoni, che fa battere il maglio, 
fa suonare la sirena, divinus halitus dell’operosa gente 
ternana, scandisce i tempi della loro vita. La musica 
prosegue, si aggiungono i fiati e gli archi, ed ecco che 
la mia pelle si increspa tutta nel percepire le piante, gli 
alberi con i loro rami e le loro foglie che fanno della 
mia regione il cuore verde d’Italia, essere mossi dal 
vento creando giochi melodici virtuosistici, oppure 
risuonare quando piove, come tanti piccoli tamburi 
percossi da innumerevoli e sapienti dita. E i fiori, 
che con i loro mille colori e specie vestono colline 
e pianure, come quella di Castelluccio, di applausi 
cromatici nei confronti delle melodie suonate, cosi 
come le spighe nei campi, che ossequiose si inchinano 
di fronte alla meraviglia. Ecco l’armonia che cercavo, 
quella della natura, che come un animale timido ma 
magnifico si sta mostrando in tutto il suo fulgore, in 
un crescendo rossiniano che mi stupisce e fa stupire 
il mondo come nessun’altra cosa.
Ora è di nuovo silenzio, sono sulle brumose cime 
degli Appennini, intravedo da lontano i monasteri 
dei monaci che hanno fatto di questi luoghi il tramite 
più diretto con Dio. Vedo Assisi e la povertà ricca 
di San Francesco e Santa Chiara; vedo il Duomo di 
Orvieto, che riluce sulla rupe, intoccabile persino 
dalle bombe della Seconda Guerra Mondiale. È 
tutto cosi etereo, come in una novella Genesi, un 
nuovo Paradiso terrestre, in cui un silenzio di 
raccoglimento vale sempre più di mille parole che 
“in vento et rapida scribere oportet aqua”. Ma non 
tarda, appunto, a sgorgare con la sua melodia di 
vita, l’acqua, dalle polle feconde nascoste in queste 
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Uno dei segni distintivi degli ultimi decenni è stato lo 
spopolamento dell’Appennino. I motivi sono complessi, 
il declino delle attività agricole e pastorali, l’attrazione 

esercitata dalle città e quindi l’accentramento. La politica tende 
spesso a seguire gli eventi piuttosto che a cercare di orientarli, e 
quindi si parla di semplificazione amministrativa, come se fosse 
sempre un segnale positivo. Togliere i servizi dai piccoli comuni, 
togliere le scuole, chiudere gli ospedali o ridurli all’osso. Nella 
città storica sede dell’università per la quale lavoro, Camerino, 
con ogni probabilità sarà difficile che nascerà qualcuno, in 
un futuro prevedibile, perché non c’è più un “punto nascita” 
all’ospedale locale e neanche nella vicina San Severino. Non è 
diversa quindi dalla sorte che, più vicino a noi, è toccata anche 
all’ospedale di Narni. 
La tendenza, che è antica, si sta sempre più diffondendo. Già 
negli anni ’20 del secolo scorso il comune di Terni, ad uno 
con la costituzione della provincia, diventava più grande, 
assorbendo Collescipoli, Stroncone, Cesi, Collestatte, Papigno, 
Piediluco e Torreorsina, realizzando su una scala più ridotta 
quel che accadeva in città come Genova, Milano o Napoli, che si 
fregiarono da allora del titolo di “grande”, per distinguerle dalle 
loro estensioni precedenti, che lambivano appena la periferia 
cittadina. In quel caso si poteva parlare di razionalizzazione, 
anche se allontanare i servizi dal cittadini significa, prima o poi, 
invogliarlo a spostarsi. E, quanto a questo, ormai si può parlare 
di vera e propria desertificazione: la Valserra che, malgrado 
la modesta lunghezza del corso d’acqua che non arriva a 20 
chilometri in tutto dalla sorgente alla confluenza nel Nera, ha 
il ruolo importante, data la sua strettezza ed impervietà, di 
proteggere la città dal vento del Nord che, le rare volte che riesce 

a passare, è davvero perché ha una forza insolita. Oggi tutta la 
Valserra avrà forse in tutto qualche centinaio di residenti. E 
percorrendo la Valnerina, bisogna arrivare fino a Norcia, quindi 
ad una sessantina di chilometri da Terni, per trovare un comune 
che superi i duemila abitanti. 
Concentrare così la popolazione porta discutibili benefici 
economici, ma nel frattempo diventa difficile mantenere il 
territorio. Siamo al paradosso di avere migliaia di case vuote 
in tutti i paesi, e veramente anche in città, ma di avere anche 
persone che desidererebbero un alloggio, ma devono arrangiarsi 
in modo fortunoso. Probabilmente ci vorrebbe anche una 
diversa politica dell’accoglienza, ed è singolare che a Terni, la 
città che si fatica a lasciare per la cordialità dei cittadini locali, 
pur nella consapevolezza dei problemi che tutti conosciamo, si 
debba parlare di accoglienza, che dovrebbe essere un loro tratto 
distintivo. Nello spopolamento hanno avuto la loro parte anche 
i terremoti, dal 1979 al 1997 al 2016, per ricordare soltanto 
alcuni di essi che hanno toccato la nostra zona. Ci sono paesi 
che è praticamente impossibile ricostruire com’erano ed anche 
dov’erano, penso ad Arquata o a Pescara del Tronto, perché 
il paesaggio è effettivamente mutato in modo che possiamo 
considerare irreversibile. Le scelte da fare sono quindi difficili, 
anche se d’altro canto l’abbandono del territorio comporta 
gradatamente un degrado che non sempre prende le forme 
virtuose e controllate dell’oasi naturalistica, specie quando ci 
sono macerie da smaltire e tutte le infrastrutture che consentono, 
bene o male, di collegare il Tirreno con l’Adriatico risentono 
dello stesso abbandono. Che poi…nella prima, e magari unica, 
giornata di forte vento che quest’inverno ha colpito tutta 
la regione, una serie d’incendi, sicuramente dolosi, hanno 

colpito l’oasi di Colfiorito, quindi la volontà di conservazione 
dell’ambiente appare a volte anch’essa discutibile, non condivisa, 
se non altro.
Pensando alla storia, a volte viene da chiedersi se poteva essere 
diversa: se devo parlare da appassionato di ferrovie, direi proprio 
di sì. Ai primi del ‘900 era in costruzione la Subappenninica, 
una ferrovia che avrebbe tagliato trasversalmente, unendole, 
le valli che solcano le Marche, e dove storicamente la maggior 
parte della popolazione viveva, in città spesso di notevole pregio 
architettonico e dove si era sviluppata quell’atmosfera propizia 
all’espressione artistica. La Subappenninica, diramandosi 
dalla Bologna-Ancona a Sant’Arcangelo di Romagna, avrebbe 
toccato Urbino, entrando poi nella ferrovia per Fabriano, il 
cui ultimo troncone è stato dismesso negli anni ’80, da dove 
sarebbe passata per Visso, Camerino, Sarnano, Amandola 
ed Ascoli, entrando poi in una costruenda linea per Teramo. 
Non semplice come percorso, ma interessante anche per noi, 
che grazie al prolungamento della Spoleto-Norcia verso Visso 
avremmo potuto trovarci su quella che sarebbe diventata una 
linea alternativa verso l’Adriatico.
Sogni? Col senno di poi senz’altro, perché la storia ha preso 
un’altra piega. Ma la narrazione richiede che certe cose si 
dicano, per quanto questo sembri un esercizio inutile e quasi 
scandaloso forse, perché farlo consente di riflettere e ragionarci. 
Sempre in quest’ottica, devo notare che tutti i luoghi interni della 
Subappenninica hanno subito uno spopolamento negli ultimi 
decenni, Urbino, Fabriano, Camerino, Ascoli, ci sono tante altre 
cause, ma io penso non sia un caso. E noi a Terni? Noi siamo 
come l’uscita di un imbuto, se mi passate il paragone, sempre 
più vuoto, il che, per quanto ci sforziamo di negarlo, avrà le 

sue conseguenze. Il baricentro naturale che costituiamo, come 
dicevo, tende nei fatti a spostarsi sempre più verso ponente. 
Questo potrebbe sembrare ininfluente, nell’epoca della 
smaterializzazione e del fare tutto a distanza. In realtà, mi pare 
che la presenza fisica sia necessaria per conservare e valorizzare 
la memoria dei luoghi. E noto degli importanti segnali 
di inversione di tendenza: sono stato in tantissime scuole 
dell’Appennino umbro e marchigiano a parlare di divulgazione 
ambientale, ed ho visto che i bambini, i nostri fatui discorsi sulle 
due culture, quella scientifico-tecnologica e quella artistico-
letteraria, e sull’economia del taglio e della lesina, che rischiano 
di disperdere la cultura profonda del nostro paese, che è quella 
del “saper fare” e del “saper vivere”, li ignorano proprio, e fanno 
benissimo. Io ci vado in teoria per insegnare, ma in realtà 
per farli parlare, perché così ragiono anch’io e questo mi fa 
benissimo. Ed imparo a sognare, che è la cosa più importante 
per creare davvero qualcosa.

CONTRASTARE
LO SPOPOLAMENTO 
DELL’APPENNINO

Una strategia diversa

Carlo Santulli

Rete ferroviaria marchigiana secondo il suo 
massimo sviluppo previsto (ca. 1915)

22
CULTURA PROGETTUALE E TERRITORIO

23
CULTURA PROGETTUALE E TERRITORIO



L’antica municipalità di Piediluco, oggi frazione del comune di 
Terni, si sviluppa sulle rive del lago omonimo. L'attuale centro 
abitato nasce tra il XIII e il XIV secolo a partire da un villaggio di 
pescatori già presente sul Colle di Santa Maria, ai piedi del monte 
su cui sorgeva dai secoli IX-X l’antico Castello di Luco. Comunità 
autonoma sin dal XIII secolo, dotata di un proprio statuto (copia 
manoscritta del 1417) è stato un Comune dello stato Pontificio 
e, dal 1860 al 1927, Comune del Regno d’Italia soppresso e 
accorpato alla città di Terni dall’art. 4 del Regio Decreto Legge n. 
1 del 2 gennaio 1927.  Piediluco letteralmente significa ai piedi di 
Luco, termine che deriva dal latino Lucus (da lux, luce), in origine 
“radura del bosco, dove arriva la luce del sole”, affine a lucere 
(brillare, splendere), che in epoca romana indicava un bosco 
sacro o più propriamente una radura sacra in un bosco. Il castello 
di Luco, che sorgeva sul monte della Rocca, prende il nome da un 
antico lucus posto nel suo territorio e il borgo di Piediluco, che 
nasce successivamente sulle rive del lago, prende il suo nome dal 
trovarsi ai piedi del castello di Luco. L’oronimo Monteluco o Monte 
Luco, da non confondere con l’omonimo monte presso Spoleto, 
derivato da Luco, toponimo molto diffuso nel nostro territorio, 
corrisponde al monte che domina il lago dal versante nord est, 
individuato sulla carta IGM con la quota 765 s.l.m. presso il Colle 
del Forcone e monte Poro, sulle cui pendici alla fine del XIX 
secolo è stata edificata Villa Franchetti l’odierna Villalago, che gli 
stessi Franchetti designavano come Villa Monteluco.
Il lago di Piediluco (m 368 slm), oggi utilizzato per la produzione 
di energia idroelettrica è un lago naturale di origine alluvionale 
residuo dell’antico Lago Velino bonificato dai romani nel III 
secolo aC, collocato nella propaggine sud-orientale dell’Umbria 
a confine con il Lazio (comune di Labro – RI). Ha una superficie 
di 1,67 Kmq e un perimetro di circa 15 Km. Fa parte del bacino 
del fiume Velino ed è ciò che resta della zona palustre bonificata 
dalla Cascata delle Marmore (l’antico Lago Velino dei romani e 
poi del Lago Reatino medievale). Lago appartenente al complesso 
idrografico dell’antico Lago Velino, originato dallo sbarramento 
di travertino delle Marmore depositato dal Fiume Velino prima 

Le  Antiche Municipalità del comune di Terni

PIEDILUCO 

Miro Virili

Identità e paesaggio culturale
una risorsa da tutelare e valorizzare tradizionali “Rioni” che gli abitanti oggi chiamano Rione Borgo 

e Rione Città.  I due rioni erano a loro volta articolati in contrade 
e precisamente: nel Rione Borgo erano le contrade Porta del 
Carpine, Santo Spirito, Sant’Antonio, San Francesco; nel rione 
città erano le contrade del Colle, Santo Stefano, Mont’Alcino, San 
Cristoforo e la contrada della Porta di Porto Piano.  Oggi molti 
degli antichi toponimi sono scomparsi insieme a molti degli 
edifici citati, in particolare le chiese. Le strade e le piazze oggi 
riportano nuovi nomi legati alla storia recente come l’ex Corso 
Umberto I, oggi Raniero Salvati, il Corso IV Novembre, l’ex 
Piazza Vittorio Emanuele II, oggi Piazza Orietto Bonanni, la 
nuova Piazza della Resistenza ricavata dalla demolizione della 
Chiesa di Sant’Antonio e del mattatoio comunale. Nei vicoli 
invece rimane parte dell’antica toponomastica: oltre la via Santa 
Maria, abbiamo via di Mezzo, via Montalcino, via Santo Stefano, 
via Santo Spirito, Via Ovidio Cioffi e via Madonna della Porta. 
Singolare che si sia perduto tra gli altri proprio il toponimo 
della contrada o piazza San Francesco, rimasto ad indicare 
esclusivamente la chiesa.
Il corso di Piediluco si è formato tra il XVI e il XIX secolo, diviso 
in due settori dalla piazza Bonanni. Lungo questo asse erano 
presenti gli edifici più importanti del paese come la chiesa di San 
Francesco, il palazzo Poiani Farrattini, poi palazzo Pianciani (XVI 
secolo), il palazzo Comunale, il Palazzo Farrattini oggi Rossetti 
e gli altri palazzi costruiti a partire dal XVII-XVIII secolo. Nella 
fascia tra il corso ed il lago sono presenti i caratteristici orti, 
delimitati da muri in pietra e organizzati su terrazze coltivate. Gli 
orti hanno origini molto antiche, precedenti alla formazione del 
corso. Erano presenti all’interno del centro storico in particolare 
nella fascia perilacustre sin dal medioevo, come documentano 
alcuni specifici capitoli dello statuto. 
Tappa del grand Tour, il lago è stato, tra il XVIII e XIX secolo, 
visitato, raccontato, cantato e rappresentato da poeti e artisti  
tra cui J.B. Corot. Nella zona est oltre porta reatina il quartiere 
"moderno" con le scuola elementare edificata nel 1911  dall'arch.  
Guazzaroni con i dipinti del pittore A. Calcagnadoro e "le 
Libertà", sculture di Turcato.
La Rocca Albornoziana assume la sua forma definitiva con 
le opere realizzate nel 1364 da Blasco Fernando di Belviso. La 

Rocca dominava il borgo dalla cima del Monte della Rocca, 
dal XVIII secolo, è allo stato di rudere, formata  da due parti 
distinte: 1. Il palazzo dei Brancaleoni costruito nel XIII secolo 
da Oddone e Matteo poi ristrutturato da Blasco; del palazzo 
sono ancora leggibili la sala di rappresentanza con il portale di 
accesso, le stanze residenziali ed i locali accessori. 2. La Rocca 
albornoziana vera e propria, che costituisce il reale intervento 
di Blasco, dominata da un mastio pentagonale articolato su 
cinque livelli serviti da una particolare scala ottagonale su archi 
rampanti. Un cortile con cisterna dove è posta la massiccia porta 
di accesso della rocca difesa da una bertesca, separa il mastio 
dal “Palatium” ovvero la residenza del castellano articolata su tre 
livelli. All’interno del complesso sono ancora visibili, inglobati 
nelle murature dell’edificio i resti dell'antico castello di Luco.
San Francesco a Piediluco, importante esempio dell’architettura 
gotica francescana, si eleva da una scalinata monumentale fu 
costruita dal mastro Pietro Damiano di Assisi nel 1338. Faceva 
parte del convento francescano di cui si ha notizia fin dal XIII 
secolo. Al suo interno si trovano molti oggetti d’arte, tra cui 
una preziosa reliquia del Santo, donata dai frati francescani del 
Sacro Convento di Assisi per ricordare la presenza di Francesco 
a Piediluco dove si fermò varie volte tra il 1208 e il 1225. 
Centro Remiero Paolo d’Aloja. La Federazione Italiana 
canottaggio ha scelto il lago di Piediluco come sede del 
Centro Nazionale Remiero per i suoi allenamenti e meeting 
internazionali grazie alle condizioni ottimali del bacino. Il 
centro, intitolato a Paolo D’Aloja, presidente della Federazione 
Italiana Canottaggio, che diede notevole impulso alla nascita 
del Centro Nautico, è tra i più attrezzati d’Europa per gare 
agonistiche nazionali e internazionali. All’interno del Centro ha 
sede il Circolo Canottieri di Piediluco. 
Villa Franchetti oggi Villalago. Costruita dal barone Eugenio 
Franchetti tra il 1888 e il 1893 su progetto dell’architetto 
fiorentino Giuseppe Boccini in stile neorinascimentale. La villa 
si sviluppa su tre piani. La villa, abitata dalla famiglia Franchetti 
fino agli anni sessanta, è stata successivamente acquistata 
dall’Amministrazione provinciale di Terni che l'ha trasformata 
in un grande parco pubblico con teatro all'aperto sede delle 
prime edizioni di Umbria Jazz. 

di confluire nel Fiume Nera, e poi in gran parte prosciugato 
artificialmente. La pesca è stata una grande risorsa economica 
per la comunità lacustre ma storicamente il lago è stato anche 
un’importante via di comunicazione che collegava strade e 
località attraverso i suoi porti. Porti che, come si ricava dalla 
documentazione del tempo, dovevano essere numerosi.
Il suo principale immissario naturale è il Rio Fuscello, altri due 
immissari sono artificiali,  il canale Medio-Nera che devia parte 
delle acque del Nera a Triponzo  (Cerreto di Spoleto - PG) fino 
al braccio di Ponticelli, l’altro il canale immissario-emissario che 
collega il lago al fiume Velino e al cosiddetto “Drizzagno” che a 
Marmore si getta  nel fiume Nera formando le famose Cascate. I 
due canali dagli anni ’30 del secolo scorso, regolano l’afflusso e il 
deflusso delle acque in funzione dell’uso idroelettrico. Infatti  il 
lago oggi è a servizio del sistema idroelettrico della centrale di 
Galleto (realizzato dalla soc. Terni e oggi gestito dalla ERG), uno 
dei più importanti d’Italia.  Di fronte al borgo di Piediluco si eleva 
il Monte Caperno o Montagna dell’Eco (m. 550 slm), il cui nome 
richiama il cervo (da Caper = capro selvatico) animale sacro a 
Diana a cui secondo una leggenda era sacro il bosco di lecci.
Sul fianco del monte sono presenti i ruderi della chiesa di 
Sant’Egidio che ha tra i sui attributi appunto un cervo. Sulla 
cima del monte nel 1911 è stata collocata, a protezione del lago 
e del paese, la statua della Madonna dell’Eco. Ai piedi del monte, 
sulla sponda del lago, di fronte al paese, grazie alla particolare 
morfologia del luogo e in condizioni favorevoli, è possibile udire 
un chiaro eco di ritorno, da cui deriva l’appellativo tradizionale.
Il borgo di Piediluco. Il Borgo di Piediluco sorto tra il XIII 
e il XIV secolo, a partire dal borgo romanico che costituisce il 
nucleo più antico sorto intorno alla zona denominata “il Colle”, 
ha una struttura urbana prevalentemente lineare, centrata sulla 
piazza e sul nucleo monumentale, che si sviluppa sulle le rive del 
lago lungo le direttrici generate dalla viabilità, tra le due porte 
Magestatis (Porta Ternana) e Portusplanis (Porta Reatina). A 
partire dal nucleo monumentale l’organismo urbano risulta 
diviso in due settori quello nord e quello est, che costituiscono i 
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PISTA CICLABILE

ovvero alla ricerca dell’Umbria

L’Umbria o le Umbrie?
Roberto Stopponi

Dalla analisi della cartografia umanistico-
rinascimentale si evince che l’Umbria rappresentata 
è ripartita in due regioni. Flavio Biondo, autore nel 
1474 della Italia illustrata, ripartisce il territorio 
umbro in due regioni: l’Etruria, vasta area compresa 
tra Magra e Tevere includente Lazio settentrionale, 
Orvietano e Perugino e la seconda, l'Umbria, quella 
dei territori delimitati dagli Appennini, dal Tevere 
e dall’Aniene ed è identificata col Ducato di Spoleto. 
Intanto, nel corso dell’ultimo 500 e nel 600, inizia 
a prevalere e a farsi avanti una considerazione più 
attenta ai confini politici. Per assistere ad un vero 
salto di qualità bisogna giungere alla prima carta 
geotematica del territorio, quella elaborata dai 
religiosi C. Maire e R. Boskovic che trascura la 
matrice storica, ma privilegia la esatta ubicazione 
dei singoli luoghi: La nuova carta geografica dello 
Stato Ecclesiastico, 1755.  
L’Umbria risulta formata da cinque componenti.
La prima è quella di Città di Castello, la seconda, 
il territorio di Perugia, spazia da Fratta a Deruta, 
Marsciano, Castiglion del Lago. La terza componente 
è il territorio di Città della Pieve. La quarta 
l’Orvietano, che non si considera più parte del 
Patrimonio Sancti Petri. La quinta è l’Umbria in 
senso proprio, ossia l’area compresa tra l ‘Appennino 
e il medio corso del Tevere. Ad essa appartengono 
Gualdo Tadino, Gaifana, Nocera il Vissano, la catena 
dei Sibillini fino ad Arquata, verso la Sabina, Polino, 
Arrone, Collestatte, Terni e Narni. È, di fatto, quella 
dei due religiosi, la ricognizione che più si avvicina 
alla attuale. Si posso ormai individuare tre zone: ad 
Est la zona prevalentamente montuosa, quasi una 
sub regione, al centro l’area della maggiore estensione 
delle terre pianeggianti, solcata dal Tevere e affluenti: 
questa ha avuto la funzione di collegare nord e sud 
della regione, quella di Ovest e collinare che grava 
verso poli esterni come Viterbo, Arezzo, Siena. 

Scrive H. Desplanques: “Movimenti politici, 
amministrazioni pubbliche, sovvenzioni statali, 
piano regolatore regionale, tendono a fare 
dell’Umbria una realtà  economica e geografica”. 
Aggiunge A. Grohmann: “occorre… che per dare 
unità alla disgregazione geografica dell’Umbria è 
indispensabile collegare le varie entità della regione, 
facendo sì che gran parte di loro escano dal lungo 
isolamento; solo in tal senso è possibile ipotizzare 
che l’Umbria nella sua interezza riacquisti quella 
funzione di crocevia che storicamente ha svolto in 
più fasi”. Lo storico dell’economia usa il termine 
“collegamento”. Sì, perché dai vari rilievi fatti dagli 
studiosi dell’Umbria si insiste ripetutamente non 
soltanto sul punto di vista della struttura geografica, 
ma anche sulla diversità degli insediamenti che 
hanno lasciato una perenne memoria delle loro 
tracce, sia a livello morfologico che delle istituzioni 
che sono state realizzate. 
Le ragioni di questa discontinuità sono molte, ma 
sostanzialmente tutte riferibili alla collocazione 
dell’Umbria nell’area mediana dell’Italia e dalla 
necessità di essere attraversata in molti modi da 
un sistema viario che doveva tenere conto della 
morfologia dei territori. Gli studiosi che hanno 
approfondito questo aspetto hanno ben compreso che 
la prima ricognizione viaria è stata quella realizzata 
dagli interventi di Augusto nella formulazione della 
VI Regio e che quindi Flaminia, Cassia, Amerina 
hanno costituito la prima rete viaria, ma, da 
approfondimenti successivi, si è potuto osservare 
che dal primo intervento augusteo al XV secolo 
si costruisce anche un reticolato viario che sarà 
decisivo per le sorti future dell’Umbria; attraverso 
varie fonti  quali l’Itinerarum Antoniano, l’Itinerario 
Gerosolomitano, la Tabula Peutingeriana, si sono 
ricostruiti i tratti stradali che caratterizzano questo 
reticolato e, come si diceva, costituisce una della 

ragione della variegata articolazione della geografia 
umbra:
- Via Flaminia, che nel tratto umbro tocca: Narni, 

Bevagna, Foligno, Forum Flaminii, Nocera 
Umbra, il passo della Scheggia, Furlo;

- Tronco esteriore della Flaminia, che divergendo 
da Narni per Terni, raggiunge Spoleto e presso 
Forum Flaminii si ricongiunge al citato tronco 
occidentale;

- Tronco della Salaria che si stacca a Rieti verso 
Terni;

- Via Amerina 8 (oggi Tiberina) che, 
disgiungendosi dalla Cassia presso Baccano, 
a circa 20 km  da Roma, prosegue per Amelia, 
Todi, Bettona, Perugia, ricongiungendosi a 
Chiusi con la Cassia;

- Deviazione che da Todi, passando alla destra 
del Tevere, giunge a Perugia e poi raggiunge la 
Valtiberina ove si biforca in due strati: verso Forca 
Serriola e il Furlo e verso Gubbio e Scheggia;

- Tratto Foligno, Spello, Assisi, Bettona, Perugia. 
Questo sistema di collegamenti stradali è 
essenzialmente impostato sulla struttura viaria 
di età romana che, ancora intorno al X-XI secolo, 
resta l'unico sistema valido.

La storiografia ufficiale, dopo aver sottolineato 
che i due caratteri eminenti dell’Umbria sono 
il predominio della economia agricola di tipo 
mezzadrile e la marcata antropizzazione, accanto 
a quella di una immagine dell’Umbria “turrita”, 
“verde e santa”, insiste anche sulla individuazione 
di due grandi fasi della sua storia: una positiva dal 
carattere dell’espansione e della varietà dei mercati, 
pur nell’ambito di una geografia particolare che si 
afferma fino al XV secolo ed una successivamente 
più contenuta nei secoli secoli XVI-XVIII. 
Questi mostrano in Umbria una profonda crisi 
nei rapporti tra società e organismi statali, una 

crisi della struttura artigianale e mercantile così 
come si era costruita in età medievale, ereditata dal 
primo rinascimento. Purtroppo questo progressivo 
restringimento ha determinato l’uscita dal grande 
mercato ed un massiccio ritorno del capitale alla terra 
con la creazione di grandi proprietà immobiliari. 
Delle aree pontificie l’Umbria, dal primo Ottocento 
in poi, si trova nelle condizioni peggiori. E di questo 
è evidenza anche negli spazi urbani: un degrado 
che risulta da testimonianze di visitatori che 
contrappongono vistosamente monumenti e glorie 
passate al presente. Questo avviene, è chiaro, in un 
rapporto proporzionale alle tre grandi zone in cui 
l'Umbria si divide, ma l’orientamento è comune.
L’unificazione nazionale e la formazione del 
mercato nazionale hanno aggravato la situazione; 
l’abolizione, l’inasprimento fiscale, il miglioramento 
delle vie di comunicazione esterne alla regione, 
la liquidazione dell’asse ecclesiastico, hanno 
contribuito a peggiorare il tenore di vita delle classi 
subalterne e anche a giustificare il presentarsi delle 
diverse Umbrie  in quella geograficamente definita 
come Umbria. 
Ciò che avviene successivamente è la storia 
amministrativa e politica della Regione nel XX 
secolo sulla quale è necessario fare altro discorso.
Le brevi riflessioni che abbiamo avanzato in queste 
note hanno l’unico intento di stimolare l’attenzione 
su un problema ben più ampio e complesso che è 
quello che riguarda l’identità della regione Umbra 
ed in particolare la bassa Umbria a fronte dei grandi 
problemi della Nazione e anche quelli piu specifici 
della nostra zona che possono essere compresi e  
risolti solo  alla luce di una loro storica intelligenza. 
L’appello che rivolgo è allora che attraverso le pagine 
de La Pagina, che con tanta intelligenza si fa carico 
di questi argomenti, possa essere avviato un discorso 
più articolato e consapevole.                                                                                                      

Nel precedente articolo si ricordava come in età rinascimentale la nozione di Umbria come 
categoria geografica tende a ridursi in misura notevole fin quasi ad essere molto ridimensionata.
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Fondazione 

AIUTIAMOLI A VIVERE 
O.N.G.

Fabrizio Pacifici

Valentino è sempre con noi

TERNI, CAPITALE  DEI DIRITTI UMANI
• Donato il mezzo di trasporto al Priut di Liozno 

• Siglato l’accordo con il dipartimento degli aiuti umanitari 

• Definita la programmazione per il 2019 dell’accoglienza temporanea dei bambini bielorussi  

• Definiti gli aspetti logistici organizzativi per le vacanze lavoro all’ospedale di Slavgorod      
e per il tir della speranza.

Un’accurata analisi delle richieste pervenute in 
Fondazione “Aiutiamoli a Vivere” attraverso la 
segnalazione delle famiglie ospitanti, dei Comitati, 
dei volontari delle Vacanze Lavoro, e del Tir della 
Speranza ha portato alla definizione di importanti 
scelte operative ed alla stipula di apposito Accordo 
di Cooperazione Internazionale con le autorità 
governative della Repubblica di Belarus.
Nella missione istituzionale dal 18 al 22 marzo 2019 
si è provveduto alla consegna del mezzo di trasporto 
per i bambini disabili del Priut di Liozno (Regione 
di Vitebsk) richiesto continuamente alla Fondazione 
“Aiutiamoli a Vivere” O.N.G. dal suo direttore 
Piotr Dagovich ogni qual volta qualcuno dall’Italia 
si recava a visitare tale struttura di accoglienza 
riabilitativa per bambini disabili.
La Fondazione “Aiutiamoli a Vivere” O.N.G. è riuscita 
a donare un pulmino con pedana mobile per il 
trasporto dei bambini disabili grazie ai fondi raccolti 
in questi anni di grandi sacrifici organizzativi della 
Fondazione tesi al risparmio ed all’ottimizzazione di 
tutti i suoi servizi per le famiglie ospitanti in Italia. 
Grazie all’apporto volontario dei Consiglieri di 

Amministrazione Lino Dal Monte, Sandro Casadei e Vittorio 
Pagani che partendo dall’Italia con il pulmino sono giunti in 
Belarus mercoledi 20 marzo 2019 ed a Liozno per offrire questa 
nuova opportunità di aiuto al direttore ed a tutti i bambini 
disabili ospiti del Centro “Raduga” di Liozno.
La Fondazione “Aiutiamoli a Vivere” O.N.G. aveva promesso 
al Direttore Piotr Dagovich che se ne sarebbe occupata e che 
avrebbe fatto di tutto per supportare la sua azione preziosa 
al Priut “Raduga” di Liozno dove, ricordiamolo, sono attivi 
progetti preziosi come l’installazione delle serre e il lavoro 
di abbattimento delle barriere architettoniche effettuato dai 
volontari delle Vacanze Lavoro senza dimenticare il lavoro 
di formazione del progetto formativo-educativo disposto dal 
Comitato di Moncalieri (TO) per supportare l’azione degli 
insegnanti e degli educatori avendo a che fare con bambini con 
gravi difficoltà motorie, autistici e disabilità psichiche. 
Un lavoro prezioso che viene svolto a Liozno nella Regione di 
Vitebsk da oltre vent’anni ed il vecchio pulmino donato dalla 
Fondazione “Aiutiamoli a Vivere” a suo tempo non era più in 
grado di svolgere l’azione “preziosa” di andare nelle zone rurali 
a prendere i bambini disabili e trasportarli al Centro “Raduga” 
per la sua umanissima opera di riabilitazione e sostegno. 
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Il progetto della Fondazione “Aiutiamoli a Vivere” O.N.G., 
nell’Accordo siglato, prevede la ristrutturazione della struttura 
con una specifica caratterizzazione architettonica che possa 
fare capire a chiunque la veda che si è ospitati in “Casa 
Italia”. Ovviamente è previsto un intervento economico di 
ristrutturazione di oltre 300.000 euro che la Fondazione 
“Aiutiamoli a Vivere” si è impegnata sin dalla progettazione 
architettonica a ricercare attraverso tutte le sue forme di 
raccolta fondi.
Un progetto ambizioso e determinante per dare l’opportunità 
a tutti quei bambini, che tutti i nostri volontari, le nostre 
famiglie e tutti i livelli organizzativi potranno segnalare non 
avendo la possibilità durante i mesi estivi di poterli ospitare 
in famiglia o in strutture conventuali come Cattolica o come 
Carpegna che quest’anno per la prima volta si aggiungerà alle 
nostre proposte di Accoglienza Temporanea Terapeutica per i 
bambini bielorussi.
L’intenzione della Fondazione “Aiutamoli a Vivere” è di 
poter ospitare tutti quei bambini che le famiglie italiane non 
possono ospitare per gravi problemi di salute come i bambini 
oncologici, autistici, fibrosi cistici ecc. e che, soprattutto, 
le strutture conventuali di Cattolica e Carpegna sono già al 
completo.
L’accordo con il Dipartimento degli Aiuti Umanitari darà 
la possibilità alla Fondazione “Aiutiamoli a Vivere” O.N.G. 
di creare un’ulteriore opportunità per il potenziamento 
dell’Accoglienza Temporanea Terapeutica che vedrà 
impegnata nei prossimi anni tutta la progettualità in essere 
di cooperazione nella Repubblica di Belarus come interventi 
specifici come quelli che saranno posti in essere dalle Vacanze 
lavoro, dagli aiuti umanitari specifici che potranno essere 
portati dall’Italia e con il Tir della Speranza e soprattutto negli 
aspetti gestionali delle strutture in Belarus che verrà realizzata 
il ruolo che potranno avere i nostri giovani impegnati nel 
Servizio Civile Internazionale che verrebbero inseriti nelle 
attività rivolte ai bambini come volontari addetti a tutte quelle 
mansioni che potranno svolgere in base alla loro attitudine.
Un complesso di azioni ed interventi tutti inseriti in questo 
Accordo Quadro che nei prossimi mesi vedrà appositi 
approfondimenti tecnici che ne esemplificheranno l’azione 
della Fondazione “Aiutiamoli a Vivere” O.N.G. sia come 
ennesimo intervento strutturale sia come ulteriore opportunità 
di aiuto a tutti i bambini che non potendo essere ospitati in 
Italia saranno ugualmente aiutati nel loro Paese.

Con il capo del Dipartimento degli Aiuti Umanitari 
Valery A. Skakun, oltre ad illustrare l’ennesimo 
intervento della Fondazione “Aiutiamoli a Vivere” a 
Liozno nella Regione di Vitebsk dove è operante, a 
Senno, il progetto Scuola-Fabbrica e dove il Tir della 
Speranza continua ad intervenire a sostegno della 
pediatria dell’Ospedale dove vengono donati letti e 
materiale di consumo per i bambini e gli anziani, 
si è siglato un importante accordo di cooperazione 
internazionale che vedrà la Fondazione “Aiutiamoli 
a Vivere” O.N.G. impegnata nei prossimi anni 
al potenziamento del suo intervento a favore 
dei bambini bielorussi bisognosi di attività di 
riabilitazione psico-fisica.
L’accordo prevede l’intervento della Fondazione 
“Aiutiamoli a Vivere” O.N.G nella ristrutturazione 
di apposita struttura esistente nel Campo Estivo 
“Planeta” situato a 40 chilometri dalla città di Minsk 
dove attualmente nei mesi estivi vengono ospitati 
bambini provenienti da tutta la Repubblica di 
Belarus per fare attività di riabilitazione psico-fisica 
verso tutti quei bambini che non hanno la possibilità 
di andare all’estero in Accoglienza Temporanea 
Terapeutica.

Infine nella missione in Belarus la Fondazione 
“Aiutiamoli a Vivere” O.N.G. aveva un mandato 
istituzionale concordato con la Regione Emilia 
Romagna che è stato totalmente espletato.
La Fondazione “Aiutiamoli a Vivere” O.N.G. aveva 
conosciuto, attraverso continue segnalazioni dei suoi 
volontari, di un bambino bisognoso di intervento 
chirurgico specialistico per l’apparato uro-genitale. 
Purtroppo il bambino dalla nascita è affetto da questa 
patologia di natura genetica che causerebbe senza 
l’intervento una gravissima disabilità permanente.
Attraverso apposito accordo con la Regione Emilia 
Romagna si è concordato di far venire in Italia 
il bambino Aliaksandr Domanzevich di 11 anni 
accompagnato da chi ne ha la patria podestà e farlo 
operare all’Ospedale Sant’Orsola di Bologna dal Prof. 
Lumia.
La Fondazione “Aiutiamoli a Vivere” O.N.G. sarà 
chiamata a supportare tutte le spese organizzative 
derivanti dal viaggio aereo e dal soggiorno in Italia 
per il bambino, del suo tutore e da un’interprete per 
tutto il periodo necessario all’intervento ed a quello 
riabilitativo, nonché a tutti quei periodi di soggiorno 
futuri post-operatori necessari alla totale guarigione.
Uno sforzo economico che la Fondazione “Aiutaimoli 
a Vivere” O.N.G. si è caricato, sapendo di poter contare 
su tutto il suo movimento che si è sempre prodigato 
di fronte alla possibilità di poter salvare un bambino 
o come in questo caso potergli restituire una vita da 
“persona normale”.
Uno sforzo economico che è possibile fare grazie 
all’intervento della Regione Emilia Romagna che 
aiuterà la Fondazione “Aiutiamoli a Vivere” O.N.G. 
in questo salvataggio coprendo tutte le spese sanitarie 
dell’intervento specialistico. Una missione, infine, 

che non ha tralasciato ciò che i volontari andranno 
a terminare all’Ospedale di Slavgorod, dopo la 
realizzazione della pediatria e degli ambulatori medici, 
con la realizzazione del Pronto Soccorso.
Uno sviluppo dell’operato della Fondazione 
“Aiutiamoli a Vivere” O.N.G. in Belarus ed in Italia 
a favore dei bambini bielorussi impensabile ed 
improponibile ma che con l’impegno e la dedizione di 
tutti i volontari, i Comitati e tutte le famiglie italiane si 
è riusciti a regalare questi straordinari risultati a tutti 
quei bambini che continuamente conosciamo e che 
continuano ad emozionarci e farci impegnare come 
fosse il primo giorno. 
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